
Valorizzare gli edifici antichi:
l’esempio della BRAU

Da una riuscita ristrutturazione nasce la Biblioteca di ricerca 
di area umanistica dell’Università di Napoli Federico II

Il numero delle biblioteche italiane
ospitate in edifici storici, castelli,
conventi e ville patrizie è molto su-
periore a quello delle biblioteche
edificate ex novo. L’architettura di ta-
li biblioteche, unita ad un consisten-
te patrimonio librario, esercita spes-
so una forte attrazione sull’utenza.
È importante anche ricordare che a
volte la programmazione di una
nuova biblioteca viene affidata a
tecnici non esperti del settore, che
spesso dimenticano l’impor-
tanza di un passaggio “dal bi-
bliotecario”, il quale potrebbe
intervenire in maniera sicura-
mente più incisiva e più fatti-
va nella ricerca di soluzioni
adeguate. Un utile elemento
di riflessione è che la maggio-
re funzionalità delle bibliote-
che nuove rispetto a quelle ri-
strutturate non corrisponde
sempre ad una maggiore qua-
lità finale. Nelle ristrutturazio-
ni di edifici preesistenti, so-
prattutto di edifici di grande
valore storico in cui occorre
affrontare i vincoli e le rigidità
di strutture costruite per usi
differenti, entra in gioco la ri-
cerca delle soluzioni più va-
rie. A volte i percorsi risultano
un po’ tortuosi, vi sono spazi
difficilmente utilizzabili e scar-
samente flessibili, la colloca-
zione delle nuove strumenta-
zioni tecnologiche è difficile.
Capita tuttavia che gli edifici
abbiano parchi, terrazzi e spa-

zi esterni molto piacevoli e comun-
que di solito hanno una collocazio-
ne molto centrale nell’ambito della
città [1].
A Napoli sono numerosissime le
biblioteche realizzate in tali edifici:
la Biblioteca nazionale, la Bibliote-
ca universitaria e un numero consi-
derevole di biblioteche delle varie
università partenopee. L’ultima rea-
lizzazione di tal genere è la Biblio-
teca di ricerca di area umanistica

(BRAU) ospitata in due edifici sto-
rici ubicati in piazza Bellini, una del-
le piazze storiche proprio nel cuo-
re della città [2].
La finalità di tale realizzazione era
quella, come si dirà in dettaglio suc-
cessivamente, di centralizzare un
patrimonio librario che doveva es-
sere messo a disposizione non sol-
tanto della tradizionale utenza uni-
versitaria ma anche della stessa cit-
tadinanza, alla quale si voleva offri-

re una consistente area di stu-
dio e di incontro in una zona
molto frequentata ma che non
disponeva di strutture simili.

Gli atti istitutivi

Con la soppressione delle
opere pubbliche di beneficen-
za, il complesso di Sant’An-
toniello a Port’Alba passò nel
1995 in proprietà del Comune
di Napoli che, a seguito di in-
tese con l’Università di Napoli
Federico II, concesse l’immo-
bile in comodato gratuito al-
l’ateneo fridericiano con l’ob-
bligo di provvedere al restau-
ro, nel rispetto dei principi di
tutela e valorizzazione del pa-
trimonio monumentale. 
Nello stesso anno l’Università
decise di destinare il comples-
so a Biblioteca di ricerca di
area umanistica: il Consiglio di
amministrazione, con delibe-
ra n. 24 del 21.2.1995, appro-
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vò il progetto per il restauro del
complesso. La redazione del pro-
getto venne affidata alla struttura
tecnica dell’Ateneo guidata dall’in-
gegner Roberto Correro e dall’ar-
chitetto Aldo Pinto con la collabo-
razione di noti docenti universitari
delle Facoltà di ingegneria e di ar-
chitettura della Federico II, quali
gli ingegneri Mario Como e Valerio
Mangoni e gli architetti Stella Ca-
siello e Donatella Mazzoleni, men-
tre la redazione delle Linee guida
venne affidata sia alla struttura tec-
nica dell’Università che ad un grup-
po di rappresentanti del Consiglio
di biblioteca della Facoltà di lette-
re insieme al direttore della Biblio-
teca della Facoltà di lettere e filo-
sofia Federico Ferri. Dopo aver ot-
tenuto una risposta favorevole a tut-
ti i pareri previsti, in data 14.2.2000
iniziarono i lavori.
Il progetto, coordinato da Aldo Pin-
to, è stato eseguito dall’ATI Vitale-
Coelna tra il 2000 e il 2004 sotto l’al-
ta sorveglianza delle tre Soprinten-
denze. L’intervento di restauro ha
consentito un approfondimento
degli studi per la conoscenza del-
la storia del complesso e il rinve-
nimento di testimonianze che van-
no dal V secolo a.C. (muro greco
sotto il chiostro) alla colonna di
spoglio romana con capitello, ai
portali quattrocenteschi e, per fini-
re, alle decorazioni ottocentesche
delle prime campate del chiostro.

È di particolare interesse che, oltre
alla funzione principale di Biblio-
teca di ricerca di area umanistica,
erano state previste, in quanto com-
patibili con la struttura e la tipolo-
gia degli edifici, funzioni culturali,
universitarie, professionali, commer-
ciali, artigianali, ricreative, turistiche
e di quartiere, considerate necessa-
rie per la riqualificazione del cen-
tro storico di Napoli. Allora venne
dato un forte accento sul ruolo an-
che sociale della Biblioteca, concet-
to da sempre valido, che non an-
drebbe soltanto inserito nei docu-
menti ma dovrebbe avere una vera
e propria realizzazione. Oggi in
particolare assume un nuovo sen-
so: la Biblioteca è un luogo che ha
fra i suoi principali scopi quello di
favorire l’interazione fra persone.
Per documentare l’attività svolta, la
Fondazione Valerio si è resa pro-
motrice della pubblicazione del vo-
lume Sant’Antoniello a Port’Alba.
Storia Arte Restauro, curato da Al-
do Pinto e Adriana Valerio. Il vo-
lume ha ricostruito la storia religio-
sa, socio-culturale ed economica
del monastero, attraverso la descri-
zione della vita interna, dei ruoli del-
le protagoniste, delle dinamiche
politiche delle famiglie aristocrati-
che sostenitrici dell’istituzione reli-
giosa. Nel più ampio rapporto con
il contesto urbano, particolare rilie-
vo è stato dato agli aspetti archi-
tettonici e monumentali, oltre che
storico-artistici, il tutto con il sup-
porto di un ricco apparato icono-
grafico e fotografico. Lo studio ha
offerto più chiavi di lettura e ha ri-
chiesto l’intervento di una molte-
plicità di competenze, che vanno
da quella storico-religiosa (Adriana
Valerio) a quella storico-architetto-
nica (Aldo Pinto), di storia dell’ar-
te (Luciana Arbace) e di archeolo-
gia (Daniela Giampaola). Sono pre-
senti anche due brevi saggi riguar-
danti gli elementi quattrocenteschi
dei palazzi Gaetani e Pandone (Giu-
seppe Rago) e dei dipinti della chie-
sa (Ugo di Furia) [3].

La storia dell’edificio 

Gli edifici che concorrono alla co-
stituzione del complesso sono il
Convento di Sant’Antoniello a Por-
t’Alba ed il Palazzo Conca, per una
superficie di ca. 5.700 mq coperti
e 3.360 scoperti. Il primo, in passa-
to Monastero di Sant’Antonio di Pa-
dova a Port’Alba, trova le sue ori-
gini nella seconda metà del Cinque-
cento, quando la fondatrice del com-
plesso, suor Paola Cappellano, ot-
tenne di poter aggregare una serie
di case per la fondazione del Mo-
nastero. 
Il Monastero di S. Antonio di Pado-
va si trovava in una zona, a ridos-
so delle mura della città, che com-
prendeva vari palazzi nobiliari. In
particolare, tra le strutture che pro-
gressivamente furono incorporate
nell’area conventuale, vi erano due
palazzi quattrocenteschi, uno ap-
partenente a Onorato Gaetani, con-
te di Fondi e poi duca di Traetto,
e l’altro a Scipione Pandone, con-
te di Venafro e poi duca di Bojano.
Il primo palazzo esisteva già nel
1445, quando il conte di Fondi fe-
ce eseguire alcuni lavori nelle sue
case poste “in la contrata volgar-
mente nominata porta don Urso”.
Questa casa – pervenuta ad un suo
nipote anch’esso Onorato conte di
Fondi e duca del Traetto – fu pos-
seduta ed abitata dalla famiglia Gae-
tani fino al 1528, quando sia Ono-
rato che il figlio Federico furono
giustiziati come ribelli.
Il secondo palazzo, dall’altro lato
del vicolo, fu acquistato nella se-
conda metà del Quattrocento dal
conte di Venafro; in seguito per-
venne al nipote Enrico, anch’esso
giustiziato nel 1528. I beni del ri-
belle furono confiscati e dati, in-
torno al 1530, a Ferdinando Alar-
con, marchese della Valle Siciliana.
Nel 1535 l’Alarcon acquisì anche il
palazzo del duca di Traetto e poco
dopo fece costruire una loggia so-
pra il vicolo allora esistente per
consentire il collegamento tra i due
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edifici. Alla sua morte, avvenuta
nel 1540, lasciò le case ai nipoti
Ferdinando e Alvaro Mendoza.
Tra il 1543 e il 1547 furono co-
struite le nuova mura della città –
dal torrione di S. Giovanni a Car-
bonara fino alla porta Reale vec-
chia – e fu sistemata la nuova stra-
da di S. Maria di Costantinopoli.
Nel 1570 il palazzo degli Alarcon fu
acquisito da Giulio Cesare de Ca-
pua, principe di Conca, il quale, al-
la sua morte (1591) lasciò al figlio
Matteo oltre che una ricchissima
eredità anche il palazzo “ove tene-
va una corte propriamente da re
ed una stalla di più di 100 cavalli
di maneggio”. Il principe di Conca
nel 1592 ospitò Torquato Tasso,
presente il giovane poeta Giovan
Battista Marino, che si trattenne tre
mesi nella splendida dimora. Ma
l’immensa fortuna accumulata da
Giulio Cesare de Capua fu dilapi-
data dai suoi eredi e, dopo la mor-
te dell’omonimo nipote (1631) e
del pronipote Matteo (1632) senza
figli, il palazzo fu prima dato in lo-
cazione e poi ceduto nel 1637 alle
monache di S. Antonio di Padova.
Probabilmente ai di Capua si deve
l’abbassamento dell’antico livello
dell’attuale piazza Bellini fino alla
quota di via Costantinopoli (fine
Cinquecento). Per questo motivo
oggi i portali quattrocenteschi ri-
sultano sopraelevati e l’ingresso
del monastero di Sant’Antoniello si
raggiunge tramite lo scalone mo-
numentale.
A causa del terremoto del 1694 il
Palazzo Conca fu notevolmente dan-
neggiato per cui le monache deci-
sero di demolire le strutture lesio-
nate e costruire, su progetto di
Arcangelo Guglielmelli, un nuovo
grande chiostro che troviamo rap-
presentato, anche se poi eseguito
solo in parte, nella pianta sette-
centesca del duca di Noja. Con
questo intervento furono conser-
vate solo due facciate del vecchio
palazzo ed al posto delle origina-
rie e grandi finestre furono realiz-

zati altri vani a diversa altezza a
servizio dei nuovi piani; ciò spiega
la presenza sul paramento antico
dei grandi vani murati, con le cor-
nici originarie scalpellate. Gli anti-
chi portali furono coperti e l’intero
paramento fu trattato con un sotti-
le strato di stucco  di colore rosso,
ancora oggi visibile in un quadro
di Antonio Joli, conservato in In-
ghilterra nella collezione Montagu
Beaulieu. Il quadro, eseguito du-
rante il soggiorno napoletano del
1759, riporta la nuova configura-
zione della facciata, opera di Gio-
vanni del Gaiso, e la nuova scala
in piperno e marmo realizzata nel
1757 su progetto di Casimiro Ve-
tromile. 
Nel 1808, a seguito della soppres-
sione degli ordini religiosi dispo-
sta dal governo francese, furono
espulse le suore francescane ed il
complesso fu assegnato alle terzia-
rie mantellate del Conservatorio
dell’Addolorata del vico Lava, che
vi rimasero fino al 1925, quando
subentrarono prima le suore Sa-
lesiane e poi, nel 1976, le Piccole
Ancelle di Cristo Re [4, 5, 6, 7].

Le linee guida del progetto 
di restauro

Il complesso composto da Sant’An-
toniello a Port’Alba e da Palazzo
Conca si affaccia su piazza Bellini,
una delle più antiche piazze di Na-
poli. I due ingressi naturali, lo sca-
lone cinquecentesco di Sant’Anto-
niello ed il portone di accesso di
Palazzo Conca rappresentano qua-
si il supporto della stessa piazza
Bellini, il cuore stesso della Napoli
antica. Nella stessa area, anzi nello
stesso complesso, sono presenti
ancora strutture appartenenti al pe-
riodo greco della città di Napoli.
Tali vestigia (un muro greco ed una
colonna) sono state attentamente
inserite nel restauro.
L’edificio era costituito da un com-
plesso strutturale molto articolato
con prevalente presenza di mura-
tura in tufo e malta. In considera-
zione delle notevoli dimensioni del
complesso esso è stato suddiviso
in due parti principali, omogenee
tra loro, di cui una è costituita dal-
l’edificio costruito intorno al chio-
stro di Sant’Antoniello e l’altra dal
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Palazzo Conca. Di particolare im-
portanza è stato il lavoro di raccor-
do tra i due edifici, articolati su pia-
ni diversi, che hanno trovato una
perfetta interazione tra di loro. 
Secondo il primitivo progetto la Bi-
blioteca avrebbe dovuto occupare
tutti i livelli del complesso artico-
lato in quattro piani oltre l’ammez-
zato, tranne il piano terra, destina-
to a funzioni diverse e fruibile an-
che indipendentemente dalla Bi-
blioteca stessa. In tale progetto il
piano terra di Sant’Antoniello era
destinato a manifestazioni pubbli-
che: nella chiesa concerti e confe-
renze, in una grande sala confe-
renze o mostre, nella sagrestia pic-
cole manifestazioni e seminari. Il
piano terra di Palazzo Conca dove-
va essere interamente destinato agli
uffici e agli impianti. 
L’accesso alla Biblioteca era previ-
sto sul fondo del chiostro, mentre
una zona ristoro doveva essere ubi-
cata al terzo piano e sul terrazzo di
copertura, dal quale si gode  un pa-
norama che si estende su tutta la
Napoli antica.
L’Università voleva una biblioteca
di tipo aperto che consentisse la li-
bera consultazione dei libri da par-
te degli utenti. Il modello organiz-
zativo del sistema scelto era stato
articolato essenzialmente in tre en-
tità funzionali:
a) spazi aperti al pubblico (spazi di

uso collettivo destinati ad acco-
gliere mostre, conferenze ecc.;
spazi per il servizio di accoglien-
za e di informazione; spazi per
cataloghi automatizzati con pos-
sibilità di consultazione in linea
di banche dati; spazi destinati al-
le raccolte sottoposte alla libera
consultazione di utenti presele-
zionati);

b) spazi destinati ad accogliere rac-
colte non direttamente accessibi-
li al pubblico (libri antichi e rari,
manoscritti, carte e volumi non
in libera consultazione);

c) spazi riservati al personale (am-
ministrazione finanziaria, gestio-

ne e manutenzione dei fondi do-
cumentari).

Particolare attenzione era stata ri-
volta all’impiantistica termica e ai
collegamenti online. Nello studio
del progetto definitivo si era tenu-
to conto dell’ubicazione e tipologia
degli arredi.
Dovevano pertanto essere contem-
plati due tipi di ambienti:
– depositi destinati a contenere le

opere rare, i periodici estinti; 
– una serie di sale nelle quali sa-

rebbero state sistemate sia le scaf-
falature con libri e riviste a con-
sultazione diretta, sia i tavoli per
la lettura; queste sale dovevano
essere provviste del numero ne-
cessario di terminali per la con-
sultazione del catalogo informa-
tizzato e di un numero altrettan-
to adeguato di fotocopiatrici.

I settori disciplinari da inserire nel
BRAU dovevano essere i seguenti:
antichistico (archeologia, storia an-
tica, filologia classica); filologico
moderno; filosofico; storico (storia
dell’arte, storia delle religioni, sto-
ria medioevale, moderna, contem-
poranea).
Nelle suddette sezioni dovevano es-
sere collocati anche i periodici e le
riviste di pertinenza dei singoli set-
tori.
La Biblioteca doveva inoltre essere
fornita delle seguenti strutture: sa-
lette per lezioni più ristrette o se-
minari; fototeca; mediateca; labo-
ratorio fotografico.
Per assicurare alla Biblioteca funzio-
nalità i punti di vigilanza dovevano
essere limitati alle sole entrata e
uscita: l’accesso alla struttura sareb-
be stato unico ed il controllo preva-
lentemente affidato a strumentazio-
ne elettronica, con un sistema di te-
lecamere a circuito chiuso, mentre il
controllo del patrimonio librario do-
veva essere garantito dalla magne-
tizzazione dei volumi in modo da ri-
durre al minimo il personale da adi-
bire alla sorveglianza, dando la pre-
minenza a personale specializzato
dell’area delle biblioteche.

La sistemazione attuale

Dopo una prima apertura del com-
plesso di Sant’Antoniello in occa-
sione del “Maggio dei Monumenti
2008”, la Biblioteca di ricerca di area
umanistica è stata aperta il 26 gen-
naio del 2009.
Il progetto iniziale ha avuto in cor-
so d’opera – come era del resto pre-
vedibile – delle radicali modifiche.
Il completamento funzionale del-
l’edificio è avvenuto sotto la dire-
zione dell’architetto Salvatore De
Falco, che ha dedicato la massima
attenzione soprattutto alla realizza-
zione di tutte le funzionalità ope-
rative, la parte organizzativa dal
2003 è stata seguita dall’attuale di-
rettrice Gigliola Golia.
Terminata la fase del restauro e del-
le scelte di arredamento, si è pro-
grammato il trasferimento del ma-
teriale bibliografico dalla Bibliote-
ca centralizzata della Facoltà di let-
tere e filosofia “Adolfo Omodeo” e
dalla Biblioteca della Facoltà di
scienze politiche (solamente il set-
tore periodici). Nel trasloco sono
stati interessati più di 200.000 vo-
lumi e più di 3.000 testate di perio-
dici, 1.250 in corso e 1.750 estinti.
La Biblioteca centralizzata della Fa-
coltà di lettere e filosofia era nata
nei primi anni Ottanta del secolo
scorso dalla fusione delle raccolte
provenienti da numerose bibliote-
che di istituti e dipartimenti con
l’antica Biblioteca di Facoltà. Il pa-
trimonio bibliografico era pertanto
collocato in modo disomogeneo e
presentava una fantasiosa conge-
rie di collocazioni, per cui già da va-
ri anni si era reso necessario pro-
cedere alla sua riorganizzazione,
ricollocando i volumi in quattro po-
li tematici: filosofico, classico, mo-
derno e storico. Dopo una lunga ri-
flessione sulla migliore struttura-
zione della BRAU, anche in consi-
derazione dell’articolazione degli
spazi in due distinti edifici di cin-
que piani ciascuno, è stato deciso
di organizzarla in settori discipli-
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nari secondo la Classificazione de-
cimale Dewey, per cui dalle inizia-
li quattro sezioni si è passati alle
attuali otto, cui si aggiunge una se-
zione rari. Tranne che per quest’ul-
tima, è stata rispettata la scelta del-
la consultazione a scaffale aperto.
La sezione rari è ospitata nella Sala
Gioiosa, al terzo piano di Sant’An-
toniello, ampia e luminosa con i
suoi grandi finestroni che consen-
tono una bella visuale dall’alto su
piazza Bellini e su via Costantino-
poli. Per questa sala è stato scelto
un arredo su misura, con armadi li-
gnei chiusi da grate, sempre di le-
gno, cassettiere per i volumi di for-
mato speciale e le raccolte di dise-
gni, una serie di piccoli tavoli di let-
tura con poltroncine rosso cupo.
Il patrimonio antico e di pregio del-
la BRAU è cospicuo: le opere an-
teriori al 1830 sono più di 1.500, e
vanno dal manoscritto di Luigi Tan-
sillo (1510-1568), contenente le Ri-
me, al Libro del peregrino di Iaco-
po Caviceo, stampato a Parma nel
1513, che è il volume a stampa più
antico posseduto dall’Ateneo. Le
cinquecentine della Biblioteca so-
no presenti in EDIT 16.
I periodici non sono stati distribui-
ti nei settori di pertinenza ma so-
no stati raccolti in una specifica se-
zione al piano terra di entrambi i
palazzi, dal momento che spesso
costituiscono il primo approccio
della ricerca e sono il settore più
frequentato dall’utenza. I settori
disciplinari, invece, sono stati ri-
partiti nei diversi piani. Grande cu-
ra è stata posta per indirizzare l’u-
tenza in un complesso di tale am-
piezza: si è fatto largo uso di colo-
ri che individuano la localizzazio-
ne delle diverse raccolte.
Il personale bibliotecario, diversa-
mente dal progetto iniziale, che gli
destinava il piano terra di Palazzo
Conca, è stato diviso nei settori di
pertinenza, al fine di offrire agli u-
tenti un servizio di reference distri-
buito.
Degli spazi aperti previsti dal pro-

getto iniziale si è dovuto rinunzia-
re al grande salone sul chiostro,
dove ha trovato posto una scaffa-
latura su due livelli con la capien-
za di 1.800 metri lineari destinati
ai periodici. Per conferenze, semi-
nari e incontri di vario genere so-
no però rimaste la Chiesa, cui si
accede dall’atrio ed il cui portone
è stato lasciato al di fuori dei tor-
nelli, al fine di consentirne il libe-
ro accesso in occasione di manife-
stazioni, la sala della bifora, la sa-
la Guglielmelli e la sacrestia. 
L’ingresso della Biblioteca è dallo
scalone che si affaccia su Piazza Bel-
lini. L’accesso è consentito solo at-
traverso il rilascio di badge giorna-
lieri o personali, previa identifica-
zione all’Ufficio accoglienza. È sta-
to realizzato un secondo ingresso
per i disabili dall’entrata di Palazzo
Conca, dalla quale, nel rispetto del-
la normativa sulle barriere architet-
toniche, è possibile accedere ai va-
ri settori direttamente con gli ascen-
sori.
Una volta ottenuto il badge, attra-
verso una serie di tornelli sistemati
nell’atrio si entra nel chiostro del
Convento di Sant’Antoniello, dal
quale partono le varie scale di ac-
cesso alle sezioni disciplinari, dove
l’utente trova il materiale biblio-
grafico, vari posti di lettura, almeno
una postazione di ricerca ed una fo-
tocopiatrice. Da questo stesso in-
gresso, mediante corridoi di raccor-
do, si arriva anche ai settori ubicati
in Palazzo Conca. 
La consultazione dei volumi è per
lo più a scaffale aperto, secondo
l’organizzazione tematica già illu-
strata. Quello che colpisce, in tutti e
due gli edifici, è la realizzazione di
numerosissime sale studio di pochi
posti ciascuna: non potendo realiz-
zare ampi saloni di lettura è stata
conservata la strutturazione dei pic-
coli ambienti monacali, strutturazio-
ne molto apprezzata dagli studiosi,
i quali riescono in tal modo ad uti-
lizzare gli ambienti quasi come stu-
di personali.

Le aree comuni sono la sala desti-
nata alla ricerca bibliografica, al pia-
no terra di Sant’Antoniello, dove
numerose postazioni permettono
sia la ricerca sui cataloghi informa-
tizzati, sia la ricerca bibliografica ve-
ra e propria, ed un’attigua piccola
area di ristoro affacciata sul chio-
stro. Sempre sul chiostro si aprono
gli uffici per le informazioni, il pre-
stito, il prestito interbibliotecario ed
il document delivery.
Dallo stesso chiostro si accede ad
una sala riunioni realizzata nella
sacrestia della chiesa.
L’ateneo ha deciso di ospitare nel
complesso anche il Centro di ate-
neo per le biblioteche (CAB), in
una parte del secondo piano di
Sant’Antoniello composta da nu-
merosi uffici e da una sala riunio-
ni detta “sala della bifora”, che un
antico pavimento maiolicato, una
bifora marmorea e pregevoli qua-
dri secenteschi rendono oltremo-
do suggestiva.  
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La sezione periodici della Biblioteca
di ricerca di area umanistica
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Progetti per il futuro

La BRAU è dotata di numerosi pun-
ti per il collegamento alla rete ma
gli utenti non hanno a disposizio-
ne la connessione wireless, natural-
mente molto richiesta, per cui uno
dei primi obiettivi è proprio la co-
pertura totale degli spazi con la
connessione wireless.
La sezione rari è ancora in fase di
allestimento, in quanto non c’è la
possibilità di destinare un’unità di
personale qualificata al riordino
della sezione, per cui i bibliotecari
si occupano della sistemazione del
patrimonio antico nei ritagli del tem-
po lasciato libero dal lavoro della
sezione di pertinenza. 
La scarsità di personale, con pro-
fessionalità diversificate, è forse il
problema più grave in assoluto.
Un incremento del personale con-
sentirebbe di completare più ce-
lermente la ricollocazione del pa-
trimonio rimasto ancora con le
vecchie segnature, di potenziare il
servizio di reference e di assisten-
za alla ricerca, accompagnandolo

con numerosi altri servizi, quali i
corsi di orientamento per gli uten-
ti, la realizzazione di una pagina
web di buon livello, il monitorag-
gio dei servizi stessi. Si tratta – cre-
diamo – di progetti che qualificano
una moderna biblioteca, per la
quale ci si augura che, grazie a un
aumento del personale, diventi
presto possibile offrire un’apertura
prolungata, trattandosi di uno spa-

zio che fin dai primi mesi ha in-
contrato il favore dell’utenza, in
particolare degli studenti, anche
per la bellezza del complesso e per
la centralità dell’ubicazione.
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In 1995 the University of Naples decided to transform the compound
of Sant’Antoniello a Port’Alba, received on loan-for-use from the
Municipality of Naples, into a Library Research of Humanistic area.
The compound, built between 14th and 15th Century, includes the
Monastery of St. Antonio and Palazzo Conca. It is located in one of the
most ancient square of Naples: Bellini Square. 
The transformation of an historical building in Library requested a
particular attention from the architects involved in the project. After
the restoration and the choices of furniture, bibliographic materials of
centralized Library of the Faculty of Philosophy and Letters and the
Journals section of Political Science were transferred. The library has
been opened to the public in January 2009 and now it’s very popular
among researchers and students.

Abstract

Sant’Antoniello a Port’Alba: chiostro
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